Gli obiettivi del lavoro di orientamento/formazione
Il 15/06/2017

In un recente resoconto, mi interrogavo su un episodio di consulenza che mi aveva particolarmente scosso, in rapporto ad uno scambio, avvenuto tra me ed una donna di 40 anni, entro un contesto di lavoro volto alla ricollocazione professionale di donne con figli piccoli (meno di 6 anni). Il progetto è finanziato dalla Regione Lazio. Io collaboro in quanto operatore psicologo, presso un centro accreditato presso la Regione. Questo significa che il centro partecipa a bandi regionali, che prevedono formazione, orientamento e quant’altro, con un’utenza varia. Quando il centro vince i bandi, io posso essere chiamato per erogare alcuni servizi di tipo formativo e di orientamento.
Quando inviai il primo resoconto, è stato possibile parlarne in primo luogo con la professoressa Sesto, che incontrammo nell’incontro formativo subito successivo. Poi, con la professoressa Paniccia, prima durante un monitoraggio, poi in un incontro formativo. I riscontri delle professoresse e dei colleghi sono stati preziosi. 

In particolare, la professoressa Sesto da una parte ha interpretato alcuni riferimenti del resoconto come se facessero pensare alla scena di un film; da qui, la possibilità di pensare ad un problema di vero e falso nei rapporti, che la persona di cui raccontavo poteva portare. Da un’altra, il problema di un resoconto che non si soffermasse sugli obiettivi dell’intervento, e con essi non esplicitasse il contesto di lavoro in cui mi trovavo e da cui prendeva sostanza il mio incontro con la signora E. Si tratta di un elemento messo in evidenza tanto dalle due professoresse che da alcune colleghe del corso (ricordo in particolare un intervento di Rebecca che andava in questa direzione). 
La prof.ssa Sesto, in particolare, era incuriosita da un particolare del mio modo di raccontare questo contesto. Avevo scritto che facevo un lavoro di orientamento/formazione. La professoressa si era soffermata sul “/” di questa dicitura. Chissà cosa volevo dire con questo segno. In effetti, non è stata una scelta presa con rapidità e “senza pensarci”, se così si può dire. Al contrario, mi ero interrogato molto su come dire sinteticamente quello che facevo, mettere un titolo all’attività lavorativa. E questo perché spinto, mentre scrivevo il resoconto, dal voler raccontare la situazione specifica dello scambio, quasi con urgenza, come se il contesto tutto intorno potesse distogliere la mia ed altrui attenzione dal quel momento fondamentale che volevo raccontare. Anche perché questo contesto è comunque fonte di interrogazione, di dibattito alle volte conflittuale, sempre in via di trasformazione, a partire dagli scambi tra me e gli altri colleghi del centro di formazione. In quell’occasione, ripeto, volevo soffermarmi su un momento particolare dello scambio che mi aveva colpito. Si trattava, come dicono bene le professoresse, del sentirsi autore di violenza verso qualcun altro. Molte sono state le idee e le interpretazioni di questo rapporto. In particolare, la proff.ssa Paniccia ci ha invitati a vedere la cosa ribaltandola: non io l’oggetto di violenza per la signora E., ma anzi l’intervento del pensiero che interrompe la violenza. E ancora, sarebbe proprio questa interruzione della violenza agita del rapporto, tramite il pensiero, ad esser sentita come violenta, stranamente. Come se mi fossi sentito violento nel non esser più violento… pensiero e violenza sembrano avere un rapporto stretto, che forse potremmo approfondire maggiormente dentro il contesto della Scuola. Uno scambio avuto in tal senso da lì a poco vi fu con il professor Masina, quando si parlò di oggetti transizionali. Ci interrogammo in quell’occasione dello spazio del pensiero nella dinamica inconscia del bambino, di come si potesse rintracciare il pensiero e la rappresentazione nell’associare la frustrazione ad un pensiero di assenza, in alternativa dell’evacuazione agita. Bion diceva come i pensieri (persecutori) venissero prima del pensiero. Sembra utile poter approfondire il rapporto tra pensiero e violenza.
Nel caso resocontato, ripensandoci ora, penso che l’interpretazione abbia effettivamente rotto l’equilibrio per cui il discorso altrui deve essere per definizione accettato “senza giudizio”, o senza valutazione. Come se capire un agito funzionasse in primo luogo per mettersi di traverso a tale agito. A questo proposito, secondo la prof.ssa Paniccia l’intervento resocontato parlerebbe piuttosto di un’analisi interpretativa, che avrebbe il significato di dire “io esisto e ti sto ascoltando”.
Vorrei resocontare di seguito il tipo di contesto lavorativo in cui mi trovo, in modo da proporre anche altre questioni importanti su cui poter riflettere. In particolare, vorrei arrivare a identificare premesse ed obiettivi di un intervento di formazione in gruppo, che mi accingo a realizzare. 
Dicevamo, le persone fruitrici dell’intervento di formazione sono donne con figli minori di 6 anni ed iscritte al centro dell’impiego. La finalità del progetto è la ricollocazione, ossia la reimmissione nel mondo del lavoro tramite la stipula di un contratto con un’azienda o l’apertura di partita Iva. Le signore si presentano “per mandato” e socialmente come mamme che cercano lavoro. Facendo fantasie su questo mandato e sulla proposta del committente (la Regione tramite il bando), si direbbe che l’idea alla base del progetto è che queste donne abbiano perso lavoro in rapporto alla maternità, in un rapporto causa-effetto. Questa è anche la fantasia con la quale mi sono posto, i primi incontri, in rapporto a queste donne. Mi sono reso conto che questa rappresentava più una fantasia mia, smentita molto velocemente dalle persone che venivano agli incontri di consulenza. Quando si avverava una fantasia di questo tipo nelle candidate, si trattava di una pretesa, molto problematica, di rapporto ai servizi ed al lavoro. Del tipo: “trovatemi un lavoro, qualsiasi esso sia; siamo qui per questo”. Pretesa, nel senso di pensare che il ruolo di “candidata” sia il punto di inizio e di arrivo allo stesso tempo, che non ci sia più niente da dire, che il lavoro si perde per ingiustizia, che non ci siano competenze da approfondire o rigiocarsi, che non sia possibile pensare e desiderare altri tipi di lavoro oltre quello di segretaria, che non serva formarsi, che si trovi lavoro solo tramite conoscenze… La cosa complicata è che alcune di queste cose sono vere! In altri termini, esiste un contesto sociale di riferimento che si muove con logiche familistiche in maniera prevalente, e che di seguito approfondiremo.
Io mi sono occupato di colloqui di orientamento con 10 donne, 5 a Latina, 5 a Formia. La prima fase del progetto, da bando, prevede 24 ore di orientamento individuali. Poi è prevista una seconda fase in cui la maggior parte delle ore sono da erogare in modalità gruppo. Il centro ha accolto 10 persone su Latina e 10 su Formia. Io ho avuto assegnate 10 persone. Le altre 10, quindi, sono state prese in carico, nella fase individuale, da altre 2 colleghe.  Nel seguito del resoconto vorrei concentrarmi su due cose: il mio rapporto interno con il centro di formazione; le due “culture” lavorative dei due sottogruppi, quello di Latina e quello di Formia. Inoltre, vorrei proporre l’articolazione tra queste due dimensioni del lavoro. 
Il progetto di ricollocazione è gestito internamente da una persona, dipendente del centro di formazione, che chiamerò Clara. Inizialmente erano due le responsabili, una su Latina ed una su Formia. Clara lavora a Latina. Sandra a Formia. La responsabile del progetto di Formia, in seguito ad un conflitto con Clara, ha chiesto di non seguire più il progetto e di affidarlo solamente a Clara. Il conflitto concerneva la dimensione di responsabilità in rapporto alle questioni burocratiche ed al rapporto con la Regione. Sandra non sopportava che Clara non volesse mai prendersi le responsabilità del rapporto con i funzionari della Regione, delegando tutte le decisioni ultime a lei. Si trattava di una delega che aveva come oggetto i rapporti del centro formativo con la Regione, ma anche i rapporti con le candidate, che sono le clienti del centro di formazione. Divenendo Clara la sola responsabile del progetto, anche noi operatori abbiamo incominciato a metterci in rapporto esclusivamente con lei. Clara, dal canto suo, si è sentita perduta, effettivamente, nel momento in cui Sandra è riuscita a lasciar questo incarico.
Che idea ho io di Clara, del suo ruolo e della sua funzione? Mi sembra una persona estremamente ubbidiente. Penso che questo sia il problema fondamentale. Clara obbedisce a tutto ciò che rappresenta il potere: quello della committenza, quello dei superiori gerarchici. Quando c’è un problema, Clara propone il problema nella maniera “più oggettiva” possibile, il che vuol dire esponendosi completamente alle decisioni dei superiori che poco o niente sanno del processo che ha portato al problema. Il problema viene portato nella sua dimensione più irrisolvibile, e mai viene al contrario avanzata una proposta insieme al problema, nell’ipotesi che questa possa orientare l’interlocutore. Clara ha il terrore dei controlli dei capi gerarchici, o almeno questo è ciò che propone agli operatori. Chiede sempre nuovi documenti, scritti, scientificamente approvati, tali da giustificare alla Regione qualsiasi cosa detta o richiesta, nell’idea e nel terrore che la Regione legga tutto. Cosa ne sa, Clara, del progetto di ricollocazione? All’inizio, poco e niente. Non aveva idea di cosa si facesse durante i colloqui, di cosa si parlasse, e a cosa questo servisse. Parlarne con lei, era difficile. Sembrava quasi le desse fastidio. Clara non ha nessuna candidata a carico, a differenza di Sandra che invece ha già fatto questo lavoro l’anno scorso e che quest’anno ha seguito due persone. Durante la prima riunione, prima che incominciasse il lavoro, c’era anche Sandra nella squadra, in quanto referente di Formia, per cui tutti facevamo riferimento a lei, noi operatori per i contenuti del lavoro, Clara per quanto concerne i rapporti con la Regione. Cambiata la responsabile, non c’è stato il tempo, né la volontà, di indire un’altra riunione: il tempo è sempre poco ed è sempre colpa della Regione e del bando… 
Terminate le ore di orientamento individuale, in parallelo con conflitti sempre più importanti tra operatori e Clara, si decide per una riunione. Ve ne saranno due. In queste due riunioni, mio interesse, insieme alle altre due operatrici, è stato quello di parlare del lavoro svolto, degli obiettivi e del tipo di intervento. Clara è sempre stata piuttosto insofferente per la discussione intorno ai problemi portati dalle donne, per dar più spazio a tutto ciò che è documentazione, redazione di allegati. Nella seconda riunione, in particolare, mi sono riferito in maniera diretta a Clara, nel dirle che è importante parlare dei problemi che incontriamo e di guardare al bando come una opportunità, non come un vincolo ed un obbligo svuotati di senso. In quest’ottica, certo che è importante redigere documenti e che l’avremmo aiutata, ma che era importante capire quali erano gli obiettivi del lavoro. Parliamo della ricerca di lavoro per le persone di Latina e per quelle di Formia, della sostanziale differenza tra le due culture, dei problemi più articolati che si incontrano a Latina, dell’idea di cambiamento e trasformazione, al contrario di Formia. Clara sembra, anche lei, trovare utile questo dialogo, lo trova interessante. Rimane la preoccupazione dei documenti da redigere per la Regione. 

Il conflitto tra obiettivi del lavoro e rendicontazione alla Regione è un problema importante, per il quale ci siamo impegnati, tra operatori psicologi, ad aiutare Clara. La Regione, infatti, non solo parla di gruppi e consulenza individuali, ma indica anche i contenuti di tali ore di formazione. Tali indicazioni sono a mio modo di vedere molto problematiche. Esse fanno riferimento a elementi teorici propri della psicologia positiva, di stampo americano. Riporto di seguito i moduli che dovrebbero essere erogati nelle 28 ore di gruppo che seguono le consulenze individuali, così come pensate dalla regione: 

- career Counseling (da realizzarsi in modalità individuale);

- constructing life counseling (da realizzarsi in modalità di gruppo);

- life meaning counseling (da realizzarsi in modalità di gruppo);

- career counseling e life designing (da realizzarsi in modalità di gruppo);

- redazione di Curriculum Vitae/Lettera di presentazione/Preparazione al colloquio (da realizzarsi in modalità di gruppo o individuali);

- ricerca in autoconsultazione delle vacancies occupazionali (da realizzarsi in modalità individuale presso il Soggetto accreditato);

- video presentazione CV

Di queste attività, io non mi occupo del video CV. Di tutto il resto, sì. Si può capire facilmente che si tratta di contenuti insostenibili. E si può aggiungere un tassello alla comprensione della preoccupazione di Clara, che da una parte non ha alcuna conoscenza di formazione e orientamento, né sembra troppo desiderosa di apprenderne, dall’altra deve giustificare questo tipo di contenuti in rapporto a qualche funzionario sconosciuto della Regione. In questo, l’abbiamo aiutata.

Ma a questo punto e al di là di quanto proposto dalla Regione, quali erano, per lei, gli obiettivi? Del colloquio individuale e del gruppo? Clara non ha troppa fantasia. Parla di lettera di presentazione, di CV. Propongo come ipotesi di lavoro la possibilità di intervenire sulle fantasie familistiche portate dalle candidate di Formia, piuttosto che dalla comprensione delle storie di rottura e reinvestimento con le candidate di Latina. Parliamo di cosa vuol dire familismo; sembrano essere questioni inerenti il lavoro e la cultura formiana. Va bene lavorarci, “ma non dimenticare la lettera di presentazione!”. 

Mi rendo conto però che Clara ha facilità a prendere contatti con aziende clienti del centro di formazione. Allo stesso tempo, si tratta di una dimensione carente del centro di formazione, che ancora non ha sviluppato il ruolo di una persona che si occupi “solo” dei rapporti con aziende esterne. Proprio questa dimensione ci mette sotto smacco nel lavoro di ricollocazione, soprattutto a Formia, in cui il contesto non offre una grande occupabilità. Tendo a mettere in risalto questa sua risorsa e in parallelo il problema del centro. Perché non occupare le sue energie piuttosto nel prendere contatti con aziende? Sembra che questo equilibrio possa funzionare. Con le candidate, le clienti del progetto, Clara non sa bene come muoversi. Ne ha persino paura. 
In una telefonata dal tono ingenuo, mi dice di aver chiesto alla stagista di chiamare le candidate di Formia per concordare le date degli incontri del gruppo di formazione che io conduco. Mi dice, poi, di assicurarmi che le candidate vengano tutte e negli orari stabiliti, perché non possono mancare… da bando! La non presenza può portare, come pena ultima, spesso menzionata da Clara, all’abbandono del progetto da parte delle candidate non adempienti. Le dico che se il bando propone questo problema, non sta a me risolverlo. Anzi, mi sembra che stesse a lei chiamare le candidate per concordare le date, non alla stagista, perché è lei che ha questa responsabilità. Arriviamo a dirci che, forse, il problema posto dal bando è condiviso e che io avrei fatto del mio meglio per far in modo che tutte ci siano, ma sapevamo già entrambi che questo non sarebbe accaduto. In cuor mio, cerco di dirle: “guarda che io lo so che il problema è il tuo e che hai paura tanto delle candidate quanto dei tuoi superiori; se smetti di fare l’imbecille, ti aiuto”. Racconto questo episodio per mostrare come un problema indialogabile, posto dal committente, viene trasformato nel problema di chi, nei rapporti lavorativi, ha meno potere, cioè io stesso e le candidate. Dall’opportunità del bando, si passa velocemente al vincolo; dal motivare colleghi e clienti in rapporto ad obiettivi comuni, si passa velocemente al controllo. 
Questo rapporto è andato avanti durante tutto il lavoro. Le altre due operatrici non vogliono più lavorare con Clara, così dicono. Sandra cerca di evitarla. Quanto a me, ho preso la strada di discuterci quando è necessario, e di impormi in certe occasioni, se serve a fermare le sue intenzioni manipolative, o ad aiutarla in rapporto a lavori per i quali sente una forte preoccupazione (per esempio, in rapporto alle candidate).
Le due culture. Tra Formia e Latina c’è un abisso. A Latina, ho trovato persone con storie familiari e professionali che potrei definire “in trasformazione”. A Latina, ci si va perché si sceglie qualcosa, tanto nella sfera affettiva che in quella lavorativa: si va per lavoro, per amore. Tra le 5 candidate che ho potuto conoscere, solo una ha la propria famiglia di origine in un paese di provincia, in cui risiede. Ma si tratta di una persona che ha vissuto all’estero per anni e che ci tornerà a breve. La sua vita è fuori. Si tratta di una persona con moltissime risorse. Interessante, con queste persone, capire il percorso di vita che le ha portate a Latina, all’interruzione lavorativa, al centro di formazione. Tutto questo, in un’ottica di possibilità, di ciò che si può fare, approfondire, intraprendere, e ciò che si può capire di quanto fatto e vissuto fino ad oggi. Sono vite fatte di rotture e ricostruzioni di rapporti. Nei colloqui individuali, parliamo di molte cose, dai rapporti con uomini ai bambini, dal lavoro alla famiglia, tutte quante aventi come comune denominatore il “come mai vi trovate al centro di formazione”. Penso di aver fatto un buon lavoro. Inoltre, tra le 5 persone che ho seguito, 4 hanno trovato lavoro o tirocinio, la quinta, la signora E., ancora no. Ma, come dicevo nel vecchio resoconto, penso che anche lei ci vada con i piedi di piombo nella ricerca lavorativa. Ha però fatto un colloquio, che non è poco.
A Formia, si tratta di storie di ricongiungimento familiare, dentro il mito di ritrovare o di non perdere mai un contesto sentito come “familiare”. In un senso fortemente polisemico, poiché questa famiglia attrae, ma soffoca allo stesso tempo. Il soffocamento è possibile rintracciarlo in varie modalità. Da una parte, infatti, si tratta della propria famiglia, attuale e di origine, ad esser vissuta come castrante, avvilente. Come se, per ragioni familiari, tante cose non siano state possibile fare o alle quali si è dovuto rinunciare. Da un’altra parte, si tratta del contesto lavorativo esterno che si muove in maniera “familistica”, ovvero rintracciando nei contatti diretti, conoscenze e favori, la via principale di accesso al mondo del lavoro. Tutta una sfera di rapporti che le persone che vengono al centro non hanno, perché o non le hanno mai avute, sentendosi le eterne escluse, o perché andando a vivere fuori per un certo periodo, non hanno coltivato questa via di rapporti per un certo periodo, ed ora non riescono ad usufruirne. A Formia, c’è il mito familiare: qui si può stare bene, nella comodità, nelle amicizie di una vita, nello svago, il mare è vicino, i figli possono avere un contesto di riferimento sentito come stabile. Perché non trovare anche qui un lavoro? Questa immaginaria conciliazione tra lavoro e famiglia, a Formia, non sembra possibile. Almeno per loro. Sono tutte donne che non lavorano, spesso con un marito che permette la sussistenza economica. Ad oggi, c’è la speranza di un’assunzione ed un tirocinio per le 10 candidate.
Il gruppo di formazione.

Come dicevo, mi occupo di condurre un gruppo, proprio a Formia, con tutte e 10 le candidate. Le persone di Latina, invece, hanno formato un gruppo, condotto da una collega, che si è già concluso. La collega, alla sua prima esperienza di conduzione di gruppo, si è molto divertita. Mi chiamava ogni giorno, entusiasta. Da parte mia, ho già condotto il primo incontro a Formia. Il gruppo viene costituito a partire da ciò che è richiesto dal bando, ovvero 28 ore. Io ne condurrò 24. 
Il primo incontro non è stato facile. Ho davanti a me persone che animano una dinamica centrata su svalutazione del contesto e reattività, coerentemente con la cultura di cui sopra. Sentono di aver perso tempo nell’essersi formate, sentono la fregatura di vivere a Formia e Gaeta, e vivono come una fregatura anche quella di stare con me, in quella situazione, “tanto non troveremo mai lavoro”. Per alcune, mi pare che la famiglia svolga la funzione di doppio legame, nel senso di costituire l’unico oggetto in cui sentono di avere un ruolo riconoscibile da loro e da altri, ma allo stesso tempo vorrebbero altro. Alcune, dicono, vengono al centro anche per cambiare vocabolario, per non sentirsi solo mamme. Ma venendo al centro di formazione, anticipano il fallimento della ricerca di lavoro. E io, come per peggiorare la situazione, penso che abbiamo ragione. Dal punto di vista della ricerca reale, non so veramente se riusciranno a trovare lavoro, se saremo capaci di aiutarle.
Allo stesso tempo, penso anche che la lamentela e l’aggressività siano un modo per esteriorizzare su un terzo esterno la colpa; colpa che, a sua volta, può corrispondere ad una semplificazione e stereotipizzazione della realtà vissuta, in quanto contesto che non propone nessuna risorsa, anzi che le deprime. E loro sarebbero questo frutto svilito dal contesto Siamo nell’universo dell’impotenza e, probabilmente, del piacere nel provocare impotenza ad altri, cioè a me stesso. Non è facile. 

Svolgiamo un TAT in acquario. Mi sembra che sia stata una proposta utile, perché c’è stato modo di interloquire e scherzare, anche rispetto ad una cultura familistica che si concretizzava nel gioco. Un TAT che propone una forte comunanza intorno a problemi concreti, di lavoro, di ricerca di committenza, con un’amalgamazione dei lavoratori presenti nell’immagine, tutti uguali in rapporto al capo; mentre al loro interno, una “stratificazione di tutte le umanità”. Una signora che osservava il gruppo TAT dirà: “se l’oggetto del lavoro fosse stato qualcosa di reale, si sarebbero prese a capelli”. Per ora, ero io il nemico esterno, così come il lavoro che stavo proponendo. Ma nel momento in cui ci sarebbe stato un vero lavoro, le signore anticipavano urla e capelli strappati. 
Da qui, l’ipotesi nei prossimi incontri di parlare di lavoro, di rapporti nelle aziende, di colloqui di selezione… a partire però da una prospettiva “come se” il lavoro prima o poi si riuscirà a trovare. Come primo obiettivo mi propongo quello di istituire una situazione formativa, che ad oggi non c’è. Ricordando la signora E., mi pare che sia necessario stabilirla tramite un’azione interpretativa. Mi pare che il TAT mi abbia dato una mano. Devo dire, però, che anticipo con timore il prossimo gruppo, lunedì prossimo, al quale, malgrado tutto, le signore sembrano non voler mancare. 
Giuseppe Carollo

